La cremazione
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Cremazione, è scontro tra i vescovi
«Le ceneri non vanno disperse»
«Divieto che risale ad altri tempi»

GIACOMO GALEAZZI

CITTA' DEL VATICANO
Scoppia la «guerra delle ceneri». In alcune province, come Modena e Reggio Emilia, le cremazioni hanno raggiunto le tumulazioni e crescono ad un ritmo tale da suscitare le proteste di chi abita vicino agli impianti crematori e teme che le esalazioni siano nocive per la salute. Un fenomeno che allarma e divide i vescovi. «Spargere le ceneri di un defunto o conservare l’urna in un luogo diverso dal cimitero è una scelta contrarie alla fede cristiana e pertanto comporta la privazione delle esequie ecclesiastiche», fa esplodere il caso, Mario Meini, vescovo di Pitigliano, Sovana e Orbetello in una lettera inviata ai parroci della diocesi del Grossetano per negare i funerali religiosi a chi sparge le ceneri. 

La raccomandazione
Il vescovo toscano raccomanda ai parroci di essere vigili: «La Chiesa raccomanda vivamente che si conservi la pia consuetudine di seppellire i corpi dei defunti». Ma non tutte le diocesi si regolano in questo modo. Luciano Pacomio, vescovo di Mondovì e commissario Cei per la Dottrina della fede, nega che dopo la cremazione sia proibito disperdere le ceneri. «Dio come configura un corpo collaborando con i genitori, così non ha difficoltà a recuperare gli elementi comunque si siano volatilizzati - spiega Pacomio -. E dalle ceneri, Dio può ripristinare ugualmente la configurazione del corpo. Non ha senso vietare il funerale a una persona che voglia disperdere le ceneri e che intenda farlo non in una forma ostile, “ostracista”, di disprezzo del corpo ma perché ritiene che sia le formula migliore». Negare il funerale religioso, aggiunge, «è il riflesso di una vecchia mentalità». 

Le Sacre Scritture 
Certo, evidenzia Pacomio, «se uno ritiene che dopo la morte non ci sia niente e quindi tanto vale annullarsi totalmente, sottovaluta la corporeità come condizione specifica dell’uomo nella storia e nel cosmo. Ma se le motivazioni non sono un segno di disprezzo, non si infrange nulla di ciò che la Chiesa ha legiferato». Tanto più, osserva Pacomio, che secondo le Sacre Scritture «nel giorno del giudizio, la resurrezione avverrà in anima e corpo, nella totalità della persona. La comprensione dell’io spirituale va oltre la durata del tempo e della condizione di corporeità. Il corpo sono io stesso, non è un’altra cosa rispetto a me» Il boom delle cremazioni ha spinto la Conferenza episcopale a inviare alle diocesi un sussidio pastorale per i «funerali in caso di cremazione» nel quale si prende atto che «la cultura del cimitero e della tomba è mutata e pratiche un tempo atee vanno diffondendosi anche tra i credenti». 

Il dolore 
La legislazione civile lo consente ma la Chiesa ritiene che «spargere le ceneri impedisca di esprimere in un luogo preciso il dolore personale e comunitario, estinguendo anzitempo il ricordo dei morti per effetto di mentalità panteistiche o naturalistiche». In Italia le cremazioni corrispondono al 10% dei decessi (53mila su 558mila decessi annui) e sono in funzione 45 crematori (altri 6 entro giugno): 31 al Nord, 9 al Centro e 5 al Sud. Ciò significa che la cremazione arriva al 15,7% al Nord, al 9,6% al Centro e allo 0,35% nel Mezzogiorno. Gli impianti più grandi sono a Milano, Torino, Roma, Genova e Bologna. «Nell’ultimo decennio si è passati dallo 0,7% a quasi il 10% nazionale - afferma Alessandro Bosi, segretario della Federazione Imprese Onoranze Funebri -. E’ un trend supportato dal proliferare di leggi regionali, mentre a livello nazionale si sconta l’assenza di una normativa ad hoc». 

***

Luigi – Cosa ne pensate?

Wanda – Penso sia una cosa buona
Penso che la cremazione, sia una buona cosa,per chi lo desidera, la morte fa parte della vita, siamo come un arcobaleno.

Secondo me, la cremazione,e la dispersione delle ceneri,non impedisce e non toglie nulla e non può nemmeno cancellare il ricordo, perché questo resta dentro l'anima, il dolore se ci fosse, rimane 

nello spazio di tempo che si vuole.

Cosi scriveva Pirandello :

Sia lasciata passare in silenzio la mia morte.
Agli amici, ai nemici preghiera, nonchè di
parlarne sui giornali,ma non farne cenno.
Nè annunzi, nè partecipazioni.
Morto, non mi si vesta. Mi s'avvolga,nudo,
in un lenzuolo. E niente fiori sul letto e
nessun cero acceso.
Carro d'infima classe, quello dei poveri.
Nudo.
E nessuno m'accompagni,ne parenti,
ne amici.
Il carro, il cavallo, il cocchiere e basta.
Bruciatemi. E il mio corpo, appena arso,
sia lasciato disperdere, perché niente,
neppure la cenere, vorrei avanzasse.
 

Giovanni C. – Quale corpo?

Il divieto della cremazione risale davvero ad altri tempi, quando non  
si sapeva, ad esempio, che il corpo è fatto da cellule che, durante  
la vita di un qualunque organismo pluricellulare, qual è l'essere  
umano, muoiono e vengono sostituite da altre.
Se prendiamo alla lettera la resurrezione in anima e corpo dovremmo,  
allora, chiederci: quale corpo? Quello di quando avevo sei anni,  
quello attuale o quello del giorno in cui morirò?
La verità è che le dottrine della Chiesa sono legate alle conoscenze  
scientifiche, o presunte tali, del tempo in cui sono state formulate  
più di quello che comunemente si creda.
Che gli attuali teologi facciano un minimo sforzo per pensare con la  
loro testa, ammesso che ne abbiano una, e la smettano di ripetere a  
pappagallo le dottrine di uomini del passato, certo più brillanti di  
loro, ma pur sempre fallibili e legati alle idee in voga nella loro  
epoca.

Tcc – Le ceneri portate dal vento 

Credo che la volontà di essere cremati risponda spesso al desiderio che il ricordo di quando eravamo in vita non sia rovinato dal pensiero della terribile evoluzione del corpo che ci ha accompagnati durante la nostra esistenza terrena.

Per me, infatti,  l'idea della decomposizione del mio corpo è insopportabile, e vorrei che una volta morta in tutti coloro che mi hanno amato non possa mai sorgere il dubbio di quella decomposizione.

Inoltre sarei davvero felice, e credo che potrei morire più serenamente, se sapessi che le mie ceneri siano portate dal vento dove forse il mio corpo avrebbe sempre desiderato di potere andare.

Per non parlare del fatto che la "città dei morti", a parte sacrosante ragioni di natura igienico sanitaria, è un luogo triste dove vorrei che i miei cari non dovessero mai andare. Sarebbe bello che potessero invece sentirmi nell'aria che respirano, vedermi nell'azzurro del cielo, ritrovarmi nel profumo di un prato in fiore.

Ara – Siamo pulviscolo
Provo una certa riluttanza a parlare di cosa sarà del nostro corpo dopo la morte.
Mi mette ansia e un'infinita tristezza lo scritto di Pirandello.

Spesso mi sorprendo a pensare, guardandomi intorno nella città dove abito, che le case, le strade con il loro brulichio e tutto l'universo che oggi sento anche parte di me, esistevano prima di me e continueranno imperterriti il loro cammino a prescindere dalla mia persona.

 

Siamo pulviscolo senza importanza, senza storia se non nel ricordo di chi ci ha amato, eppure la vita va vissuta con la certezza che l'eternità ci avvolgerà e ci darà  pace e serenità a iosa, insieme a un'umanità spoglia di asperità e ricca di luce.

 

Come si esauriranno le nostre sembianze ha poca importanza, anche perché non tutti hanno la possibilità di scegliere, basta pensare a chi muore in fondo al mare, a chi brucia nei roghi voluti dal caso, dall'incuria degli uomini o dalla sacra inquisizione.

 

Luca C. – A me non piace
A me la cremazione non piace... mi sembra che esprima la tipica 
ossessione igienista e salutista di quest'epoca. E poi è anche 
conseguenza di calcoli opportunistici delle istituzioni: viene 
incoraggiata perché così dopo morta la persona cessa di essere un 
qualcosa di cui doversi occupare e per cui dover spendere soldi e tenere 
occupato personale, laddove se vieni tumulato bisogna pur sempre che ci 
sia un'istituzione che, almeno per un po', continui a occuparsi di te, 
se non altro per chi vuol venire a trovarti.
Se un genitore mi chiedesse di essere cremato penso che lo asseconderei, 
ma molto malvolentieri.
In quanto a me, la cremazione sarebbe sgradita. Anche se temo che in 
questa società utilitaristica, liberista e consumista, presto o tardi 
verrà introdotta la cremazione obbligatoria.

Giuseppe A. – Si risorge con o senza il fegato? 

Mi son sempre chiesto come potrebbe essere il corpo “RISORTO” di una persona a cui hanno tolto (volontariamente o no) cornee, polmoni, cuore, ecc.: si risorge con o senza fegato?
Mi piacerebbe, come raccontava un film di anni fa’, che il corpo del caro defunto restasse sempre “fresco e movibile” e non andasse in putrescenza. Questo permetterebbe ai familiari di tenerselo sempre accanto,  magari su un divano o in un angolo del salone, e non solo in foto. 

Stà lì..tu passi lo guardi….un po’ come si fa con uno specchio o un appendiabito….e, per i più volenterosi, ….lo si potrebbe anche portare con sé.

Chissà dopo quanto tempo però ci metteremmo un lenzuolo sopra…..per non vederlo….. e per preservarlo dalla polvere…..

Forse “sbarazzarsi” del corpo è segno dei tempi che corrono. Eluana docet.

Credo che il corpo, il mio corpo ora e qui, unico e irripetibile,   insieme alla mia anima rappresenti l’IO che è uguale a nessun altro IO. E credo che sia proprio questa combinazione spazio-temporale a risorgere per  l’eternità.  Come? Con quale sembianze?

Alzi la mano chi crede davvero di avere una risposta.

Wanda – Se un genitore chiedesse
Se un genitore mi chiedesse di essere cremato penso che lo asseconderei, 
ma molto malvolentieri. 307
 

Apprezzo questa diciamo dichiarazione di Luca,spero che anche i miei figli facciano lo stesso.

Nel mentre mi sono ricordata, che, molti anni fa avevo dei vicini di casa, il padre era molto anziano e

sempre diceva alla sua unica figlia, ( la mamma non c'era più )che alla sua morte non voleva il funerale religioso e

 voleva essere cremato,su quest'ultima la figlia non era d'accordo, e glielo diceva,si vedeva che di questo soffriva, perchè quando lo incontrava a spasso con la figlia ne parlava,quasi come chiedere aiuto anche ad altri.

Il giorno che morì, non fecero il funerale religioso.in questo la figlia lo acconsentì,parenti e amici fecero un percorso con canti che lui desiderava, ma la cremazione NO !

Morire con la sofferenza,portandoti dentro l'ultimo semplice desiderio,credo sia la cosa più brutta.

E penso che alla figlia gli sia rimasta nella coscienza, come una spina, cosi mi è sembrata le ultime volte che la vidi.

 

X Ara, è vero ,lo scritto di Pirandello è un pò triste, ma è difficile capire cosa passa nell'anima e nella mente delle persone,soprattutto il suo vissuto.

Dadda – Bruciatura non cremazione
 

Fin da quando ero piccola sono sempre stata terrorizzata dalle bare.
Sicuramente non mi ha mai confortato tutto ciò che è legato 
all'evento morte.
Il funerale, il carro funebre, il prete che dice sempre le stesse 
cose così come le persone che partecipano a queste funzioni.
Mi sono sempre posta il problema che ognuno di noi è un'entità a sè 
stante, non ci saranno mai due persone completamente identiche l'una 
all'altra, cioè per esempio due Gaetano Zaralli (purtroppo!!!). Sono 
sempre stata convinta, invece che in questa vita ognuno di noi lascia 
un'impronta, impronta che, se meglio la vogliamo chiamare anima, non 
viene meno per il fatto che lo scrigno (corpo) che la racchiude non 
esiste più nella sua materialità.
Mi viene in mente una frase "...polvere siamo e polvere ritorneremo". 
Non sono contraria alla bruciatura del corpo dopo la morte. Non la 
cremazione, ma la bruciatura del corpo su una pira in mezzo ad un 
prato. Secondo me questa pratica non ti allontana da Dio, anzi ti 
avvicina. Per questo sono d'accordo con le parole espresse da Tcc 
quando dice che vorrebbe essere parte della natura e non un corpo in 
decomposizione. Il ricordo non svanisce solo perché viene meno la 
presenza fisica della persona, né tantomeno un luogo freddo e triste 
come il cimitero può dare conforto ai cari, anzi secondo me ne 
rinvigorisce solo il dolore che costante li attanaglia giorno dopo 
giorno.
 
